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I numeri indicati nel princìpio di ogni periodo sono 
riferibili alle pagine del libello pubblicato da 
Valente, alle quali corrispondono le seguenti os- 
servazioni . 

Tutto ciò, che senza indicazione di luogo vieti ripor- 
tato in carattere corsivo è trascritto esattamente 
dalla risposta in esame. 


TIPOGRAFIA DEL PETRARCA. 


Ml Re ( N. S. ) con suo Reai Rescritto dei aprile 
1839 approvò la costruzione di una Piazza, con Caserma 
e Maneggio da inalzarsi in Napoli nella strada Foria , 
rimpetto la Chiesa di S. Carlo all’arena, ed ordinò eh» 
tali lavori venissero da me diretti. S. E. il Ministro del 
l’Interno nel darmi conoscenza di tali Sovrane disposizioni 
m’ incaricò del progetto nel più breve termine. Vi adempì 
fra’ 1 decorso di quindici giorni , . e perchè colla massi- 
ma sollecitudine doveasi dar principio all’ opera , ese- 
guito il mio disegno , fu verbalmente approvato , c con 
uffìzio dei 13 maggio 1839, per mezzo del Signor Sindaco 
mi si diede comunicazione di tale Sovrana risoluzione , 
tanto per la intelligenza , che per la corrispondente ese- 
cuzione. 

Colla massima sollecitudine fu l’opera intrapresa , e 
la fondazione della Piazza crasi già avanzata nei suoi ca- 
vamenti assicurati da casse. Mentre con tutta celerità si 
travagliava fu V opera sospesa ; ed avendone interpellata 
la ragione , mi si disse : che il Sovrano eliminata avea 
l’ idea della costruzione della Caserma in quel sito , cd 
aprir voleva la comunicazione colla strada Carbonara , 
dopo esaminato il piano della contrada ; c che colla sua 
Augusta Mano segnar volea ciò che meglio credeva con- 
veniente costruirsi in tal luogo. Mentre attcndea le Sovrane 
disposizioni pel nuovo progetto a seconda l’ idea delta M. 
S. mi si dice che 1' Architetto Valente vi si occupasse 
esclusivamente. 

Oltremodo rammaricato per una tale inopinata novità 
dovei uniformarmi alle superiori disposizioni , senza che 
neanche avessi potuto esporre all’ ottimo nostro Re le 
mie doglianze. 

* * 



Il Signor Valente dopo circa otto mesi presenta un pro- 
getto: e la M. S. dopo averlo osservato , l’inviò al Consiglio 
Edilizio , affinchè l'osscrvassc e discutesse : tali sono le pa- 
/ ♦ role del Sovrano rescritto : contemporaneamente chiamò 
direttore di quest’ opera tanto il signor Valente , autore 
del nuovo progetto, che me, in confirma di quanto pre- 
cedentemente mi si era accordato. 

Il progetto del Valente venne lungamente discusso dal 
Consiglio Edilizio , senza che mai venisse approvato- Un 
opuscolo intanto anonimo si vide pubblicato col nome di 
Memoria di ragioni dei proprietari lungo lo spazio di strada 
da Porta S. Gennaro a Pontenuovo cantra il progetto fatto 
dall' Architetto D. Pietro Valente. Con esso assumevasi di 
provare, che il progetto del Valente era ineseguibile , illu- 
sorio, che non offriva alcun'utile pubblico , dispendiosissimo 
al Governo , ingiuriosissimo ai privati ec. cc. 

Non avendo io veduto un tale progetto, ed essendovi 
&’ altronde chiamato a parte nella sua direzione , ne in- 
terpellai l’autore per averne conoscenza : questi sempre 
gentile , mi rispose ; che il progetto si era cominciato e 
terminato sul foglio presentato, percui non ne conservava 
alcuna idea presso di se ; talo inopinata negativa m’ indusse 
a cercar di conoscere il progetto originale , che volentieri 
per poco mi si mostrò. 

Fu allora che vidi non essersi ingannata la voce del 
pubblico nel declamare contro l’opera del Valente, e 
niente conoscendovi di buono in quanto da esso si era 
oprato, attendeva che dietro le correzioni degl’ illustri 
Edili, emendasse l’autore alla meglio un progetto, sotto 
niun rapporto eseguibile. 

Essendo intanto anche io direttore degli edifici da co- 
struirsi nel menzionato sito , sentiva spesso delle giuste 
osservazioni che mi si facevano contra il progetto del Va- 
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Ionie , di cui si credeva clic ne avessi parie ; e spesso 
spesso mi vedeva mortificato da chi conosceva tal pro- 
getto, per i tanti errori commessivi, quasiché col mio si- 
lenzio non fossero per tali da me conosciuti. Pensava dun- 
que di rinunciare ad una tale direzione, o protestarmi col 
pubblico istesso. Non potei attenermi alla prima, poiché 
sospesa la esecuzione del mio progetto , perchè altro ge- 
nere di fabbricato pcnsavasi ivi di costruire , chi non 
avrebbe immaginato che una destituzione , sotto 1’ aspetto 
di rinuncia , fosse conseguenza di mia poea idoneità ? E 
tanto più il pubblico si sarebbe di ciò persuaso , in quanto 
che il sig. Valente millantava con tutti la sua superiorità, 
asserendo che perciò non nii si era accordata alcuna parte 
nella composizione del progetto (1) : risolvei quindi at- 
tenermi alla seconda , e mi ci determinai poi definitiva- 
mente , allorché vidi pubblicare un altro opuscolo anche 
anonimo, col nomo di Giunta alla memoria di ragioni pei 
Proprietari ec. cc : dal quale rilevai , clic da’ travagli fatti 
dal Consiglio medesimo dimostravasi ineseguibile il pro- 
getto del signor Valente , che mai fu nè dall’ ottimo no- 
stro Sovrano, nè dal Consiglio Edilizio approvato, come 
1’ autore in ogni pagina dà a credere. 

Pensava dapprima , per giustificarmi col pubblico , e- 
sporre le mie osservazioni sul contradetto progetto , con 
quel decoro che caratterizza il galantuomo : malgrado però 
tale proponimento , pure credei , che ciò offendesse quelfa 
somma riservatezza propria degli uomini onesti : risolvei 
quindi esporre le mie idee sugli editici da costruirsi in 
quel sito , senza entrar nell’ esame di ciò elio da altri si 
era progettato : e fui tanto delicato , clic mentre non ci- 
misi di far conoscere al pubblico , che di una tale opera 

(1) Lo scrino posteriore del signor Valente confinila alla ca- 
denza quanto prima mi si dico a. 
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avca per collega il signor Valente , non solo tacqui qua- 
lunque errore che il suo progetto presentasse , ma nean- 
che nc nominai la esistenza , affinché quei pochissimi che 
V avevano veduto , nc facessero quel conto, che loro pia- 
cesse , c gli altri ai quali era ignoto , quasi tutti cioè, 
non avessero conoscenza del cumulo di mostruosità, cho 
Io stesso a colpo d’ occhio presentava. E perchè V artista 
deve mostrare, piu che dire, corredai la memoria da me 
pubblicata del corrispondente disegno. 

Seppi quindi cho un tale mio progetto pervenisse 
nelle Sacre Mani del Sovrano , o che in seguito di ciò 
i proprietari lungo quel tratto reclamassero al clementis- 
simo nostro Monarca perchè rigettato venisse il progetto 
del Valente, che dimostrarono di niun utile, fatto solo per 
deturpare la capitale , sagrifieando le vicine proprietà. 

L Augusto nostro Re penetrato da tali ragioni con Re- 
scritto de’ 29 gennajo 1811 ordinò, che il Consiglio Edili- 
zio avesse esaminati tali reclami. 

L egregio Consiglio degli Edili, rigettando perfettamente 
quanto dal Valente si era progettato , sottopone alla M. 
S. la pianta rettificata di quella contrada , e salvo poche 
modificazioni , ritiene ciò che da mo crasi già preccden- 
temente in quel sito immaginato, e che in perfetta oppo- 
sizione ritrovavasi con quanto dal Valente si era ideato (1). 

Il signor Valente nel veder riprovato dal Consiglio il 
suo progetto , ed altro proporne che al mio perfettamente 
coincidesse , pensa che I* operetta da me si scrivesse colla 
sola idea di oppugnare la sua, ed avendone io riportata la 
vittoria, lungi del mostrarsi superiore , pubblicando in di- 
segno stampato il suo progetto a pochissimi noto , come 
o c ni onesto artista avrebbe operato , prende la penna ed 

lO II parere del Consiglio Edilizio, in contradizionc dcll'opra- 
»o dal Valente, fu approvato dal Re con Reai Rescritto de‘4 Mag- 
8,0 18U ' C con riprovato quanto dal Valente crasi progettato. 
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intrisela nel veleno , scrive contro di me il più esecrando 
libello , sostituendo oltraggi, villanie , e finanche insidie, 
alle dimostrazioni che dichiara di voler fare su i voluti 
difetti del mio progetto. Un tale libello basta leggerlo per 
cadere da se : ma perchè comincia e termina con un cu- 
mulo di assertive tutte false , per sorprendere il lettore , 
cosi mi veggo nell’ obbligo di risponderci , e lo debbo per- 
chè 1’ autore istesso mi ci ha invitato (1). Non seguirò 
l’acre suo stile, poiché ho imparato, che le lettere in- 
gentiliscono i costumi , e che i sarcasmi , i vituperi , i 
scritti infamanti caratterizzano sempre la morale della 
persona rozza da cui partono , anziché di colui cui sono 
diretti, echi sente di aver ragione, con poche parole dimo- 
stra gli assurdi e te contradizioni. Non risponderò affatto 
però alle ingiurie , ed alle ignominie , che 1’ autore re- 
plica in ogni verso, poiché ciò non ha che fare coll'as- 
sunto , e non varrebbe , se non che a degradarmi. 

L’idea dei fabbricati da me progettati sullo spiazzo di 
rimpetto S. Carlo all’ Arena è a tutti nota , poiché il mio 
disegno è stampato ; quello del Valente , tranne il Ro 
N. S. f Eccellentissimo Ministro Santangelo , ed i com- 
ponenti il Consiglio Edilizio , son pochi, pochi, pochissimi 
coloro che lo conoscono. Le due sopracitate memorie pub- 
blicate lo caratterizzano pieno d’ inconvenienti , la disap- 
provazione del Consiglio ne confirma il suo niun merito ; 
l’autore intanto se fosse convinto della sua ragione, avreb- 
be pubblicato il suo disegno per mostrarlo a tutti colle 
correlative dilucidazioni, come io feci, e come fa ogni ar- 
tista di onore , ed attendere da questi il suo giudizio , 
ma in vece egli non fa che informare del suo pro- 
getto coloro che no’l conoscono con termini astratti , c se 
per questa sola volta mi si permetta , in una maniera la 


(t) Vedi la sua RitpoHa ec, pag : 12£. 


più ridicola fa egli stesso un sublime elogio dell’opera 
«ua da tutti riprovata: modestamente dicendoci. Son perve- 
nuto eoi mio progetto a poter assicurare una rendita che 
mai non si ottenne , nè da opere pubbliche nè da qual- 
siasi meglio augurata impresa di un privato - I nove edifict 
son tali e talmente disposti , che giammai videsi emergere 
eguali dal costruire. — Gli edifict dei due mercati e della 
cavallerizza han pure a scopo la decenza e nettezza della 
città, ed il comodo dell' universale — > riescono, del maggior 
comodo ed utile pubblico in eminente grado. — - Un progetto 
d'onde risultati comodo, l'utile, il decoro, la formosità di una 
strada massima, — edifizt sublimemente esposti, in un modo 
sublimemente architettonico , e di rado possono esservi al- 
tre opere che riuniscano tutli i pregi , soddisfacciano pie- 
namente a quanto di meglio ciascun si possa proporre.-— Bi- 
sogna essere affatto negato alla ragione , alle sensazioni , 
ed alla impressione del bello per non apprezzare , desi- 
derare e lodar cosa , che in se tanto compiutamente 
riunisce il maggior comodo, il maggior utile, e la mag- 
giore bellezza e decoro. — - L'intero fabbricato compone tm 
luti' insieme ordinato, euritmico, architettonico , utile, co- 
modo, decoroso, desiderabilissimo — quanto di più jyortento- 
so si sia mai oprato qua giù. — Procedente da 34 anni 
di sudatissimi studi, e di meditar contìnuo oc. cc. cc. E 
tutto ciò lo dice perchè nell'animo suo non pub trovar 
sede la presunzione c l'orgoglio (1). 

Si scrive sotto la data di Roma, c perchè non pubblicarla 
inNapoltfL/ottimo nostro Re non permette la stampa di scritti 
infamanti. Chi è veramente devoto al Sovrano non deve il- 
luderò la sua legge. 

(1) Questo è quanto 1* autore fa sapere egli stesso del suo pro- 
getto. Pare impossibile! vedi l’opera sua: pag. 13. 15. 18. 35. 47. 
61.60.72.182.121,15!. colla protasta in ultimo pag 170: 
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OSSERVAZIONI 
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pag. 3. IP eb non tradire il mio assunto, non rispondo all’e- 
logio che l’autore del libello fa di se medesimo, elo- 
gio clic replica continuamente nel modo più entusiasmalo: 
taccio pure le osservazioni che sarebbero necessarie sulle 
parole oltraggiose che qui principia ad eruttare. 

5. Comincia il V : la sua satira col citare Vitruvio là 
dove dice, che V Architetto dece mantenere con gravità il pro- 
prio decoro. Che dovrà pensarsi dell’ autore di un libello, 
che ardisce introdursi con questa citazione ? 

6. Prosieguo dirigendomi una categoria di calunnie , 
alle quali lascio rispondere al pubblico, che conosce me e 
lui , e che ha ben accolte le mie diverse opere letterarie- 
artisticho (1) : nè ciò ha che fare al caso attuale. 

(1) Ringrazio intanto il pubblico per Io cortese compatimento ac- 
cordalo alle mie opere. Non posso esprimere la più umile devozione 
che debbo all’Ottimo nostro Augusto He per la indulgente ac- 
coglienza fatta del mio progetto sulla ricostruzione della Chie- 
sa di S. Carlo all’arena, prescelto fra i tanti presentali in con- 
corso ; non ehe la riconoscenza dovuta all’ Eccellentissimo Mini- 
stro Niccola Sanlangelo, in avere incoraggiato i miei lavori sulla de- 
scrizione de’ munuracnti del regno : ed agli egregi Professori del 
Consiglio d’istruzione del Rcal Collegio militare in aver pure fra 
tanti, prescelto cd adottalo il mio Trattato di Architettura civile 
in 3 volumi, per la istruzione di quegli alunni; grazie a’ com- 
pilatori de' giornali ( il Globo 183.') n. Io: I' Omnibus 1S36 n. 
48 ec. / per la lusinghiera menzione da essi fatta delle opere tuie 
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7 Prosiegue con una falsa assertiva , sostenendo che il 
Re abbia ampiamente approvato il suo progetto, e lo replica 
continuamente. La espressione contenuta nel Reai Rescrit- 
to, che dal Ministro vien diretto all’Intendente, è come sie- 
gue: S. M. si è degnata osservare la pianta ed i disegni fatti 
dall’Architetto D. Pietro Valente — è quindi volontà del Re iY.S* 
eh' Ella riunisca subito il Consiglio Edilizio di questa Cit- 
tà, affinchè osservi e discuta i progetti del Valente. Ciò non 
significa sicuramente ampia approvazione. 

Il Reai Rescritto riportato nell’opera del con tradi ttore, 
e la comunicazione a me datane non fanno la classifica- 
zione di direttore in primo, e direttore io secondo, come 
si lusinga il sig. V. ed in comprova eccone i termini 
precisi. 

Consiglio Edilizio di Napoli n.° 146. Al Sig. D. Fran- 
cesco de Cesare Architetto . — Napoli ìk Febbraio 1840 — 
Sig. Architetto — Mi annunzia S. JEk il Ministro Segreta- 
rio di Stato degli Affari Interni , che S. M. il Re N. S. 
si è degnata nominarla Architetto Direttore de’ vari edifizt 
che dovranno esser costruiti su la strada Foria r impetto 
alla Chiesa di S. Carlo all'Arena. 

Glielo partecipo con mio sincero piacere , aggiilgendo 
che d’ordine Sovrano parimenti avrà per collega il Signor 
D . Pietro Valente , e per Architetto di dettaglio il Signor 
D. Vincenzo Salomone — L' Intendente Presidente. Salcio. 
Ove dunque rilevasi la tanta sua pretesa superiorità? 

8. Si meraviglia il V. che io abbia pubblicato l’opu- 
scolo sugli edifici da costruirsi in S. Carlo all’ arena , e 
ne forma un delitto. Nella introduzione a questa operetta 
n’esposi le ben forti ragioni. Certamente la mira di uti- 
le non poteva a tanto sollecitarmi, poiché niente di più di 
quanto mi si era concesso poteva io sperare. Se non l’u- 
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tilc fu quindi il proprio decoro la molla, che a tanto m'in- 
dusse. 11 non presentarne poi l' originale alle autorità 
competenti fu virtù , oso dirlo , per non offrirmi ove non 
era stato chiamato. Dice poi essere il mio opuscolo inde- 
cente , inurbano, inverecondo, mentre che ivi colla mas- 
sima modestia esposi le mie ideo senza tacciare, in ben- 
ché minima parte, nè l’oprato nè il personale d’ alcuno , 
e nè una sola parola scrissi poco decente. Quali termini 
sarebbero propri pel suo libello ? 

9. Si lagna 1’ autore che io abbia fatto la critica al suo 
progetto. Ma come può tanto asserirsi se dal mio opu- 
scolo non se ne rileva neanche la esistenza, 9e d’esso 
non contiene che una semplice idea su quei fabbricati? 
Perchè dunque queste mie ideo non sono alle sue unifor- 
mi debbono caratterizzarsi per critiche a lui dirette ? O 
nello scrivere era io in obbligo fare l’elogio di un progetto nien- 
te affatto gradito a quanti lo videro, ed ora sollenncmon- 
te riprovato? 

10. È singolare ! Mette in caricatura c chiama noie 
il comprovare l’ assunto con citazioni, perchè spesso indi- 
cate nel mio opuscolo , ed intanto incomincia l’opera sua 
con "citare Vitruvio, e vuol sostenere la inutilità delle ci- 
tazioni, citando Cesare Beccaria : c non solo cita, ma ri- 
porta gl’ interi squarci degl’ autori, facciano o no al caso; 
e spesso nella lingua del testo e tradotti. Per me dunque 
è peccato il semplice citare , egli poi nè avrà la priva- 
tiva , per cui riporta una mezza bibblioteca di citazioni, 
quelle precisamente cioè , che secondo lui fanno ridere a 
chi meno ne abbia la voglia. Può esservi più aperta con- 
tradizione ? 

11. Quanto sogna il sig. V. che io attribuisca a Smith, 
Gioja, e Say, è falso * si legga la mia operetta, e vedrassi 
che mai ho asserito che questi autori dicessero , che le 
strade , i ponti , * porti , le banchine , « canali navigabili , 
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la regolarità, la salubrità, il comodo, la magni ficcata delle 
metropoli abbiano a dare a conto fallo una rendita ? Ma 
non è questa una denigrante calunnia ? 

12. L’ autore ride per la distinzione fatta nel mio opu- 
scolo fra « Convenienza architettonica, ed economica » ma 
non dice il perchè ; sebbene soggiunge, che il precetto e 
quello di fare col meno possibile il piu possibile. Senso co- 
mune decidi tu oye vi sia più da ridere? Convenienza eco* 
nomica non è lo stesso che spendere il sneno possibile ? 
E convenienza architettonica non significa faro il più pos- 
sibile , con qualche cosa di meglio ? 

14 Nella mia operetta citai un precetta di Say sull’ im- 
piego del danaro , mentre che il satirico riporta tale ci- 
tazione , accennando pure il cop. X del tomo 1 da me 
indicato, mi accusa poi di mendacio con un raggiro quanto 
singolare, altrettanto indecentissimo; poiché soggiunge: Ec- 
ro ciò che dice il medesimo Say da lui stesso citalo. Non 
bisogna ec. Ciascuno crederebbe essere il periodo che tra- 
scrive quello da me citato. Niente affatto : corre ad un pe- 
riodo del cap. XXII del 3 tomo, ove parla di tutt’altro: e 
ciò 6Ì fa per aver ragione a soggiungere , che faceva io 
dire a tanti celebrati autori l'opposto di ciò che hanno pen- 
salo e scritto. Ed ecco un’ altra più esecranda calunnia ! 

23 L’autore encomiando il suo progetto dice, che con 
un poco di più di denaro si avrebbe la massima rendita 
effettiva , il massimo comodo pubblico , il decoro d' una stra- 
da principalissima , ed il miglioramento di tre quartieri 
della città , col metterli in comunicazione tra loro nel mo- 
do più regolare, decente, ed immediato. Tutto questo, asserito 
dall’ autore e non dimostrato , vale molto meno di ciò 
che dicono coloro , che videro questo progetto , il quale 
per niente adempie a quanto l’autore vuol farne credere; 
invece di predicarne il panegirico, molto meglio sarebbe 
stato il pubblicarlo in diseguo. Gli elogi debbono attender- 


— 13 — 


si dagli altri , c so la moderazione propostami non mi 
obbligasse tacere , enumererei il complesso delle mostruo- 
sità, direi quasi con premeditaziono riunito per comporne 
un capo d’ opera di quanto in arte può farsi di più irre- 
golare, di più inetto, di più ributtante. Questa verità cono- 
sciuta da quel che videro il suo progetto già disapprovato, 
sarà nota a tutti, se avrà il coraggio di pubblicarlo. 

2i. Nel mio opuscolo precedente dissi: che la ineguale 
estensione dello botteghe offre faciltà di affitto , vantag- 
gio a’ locatori, senza sciupo in fabbriche superflue: anche 
ciò è contradetto dal V. soggiungendo : che 1’ essenziale 
consiste nel porgere i maggiori comodi richiesti dagli usi 
presenti , la maggior economia di spazio e di spese di co- 
struzione. Contradice senza accorgersi, che replica Io stesso 
in altri termini. 

25 Prosiegue col dire: pule troppo di musulmano il prin- 
cipio da me stabilito , che gli edifìci di cui si compone 
un fabbricato si dovessero rendere al più che ò possibile 
per necessità ricercati : ma come non comprendere che 
essendo essi forniti de’ comodi correlativi, richiamano la 
concorrenza de’ locatori , i quali non ritrovando lo stesso 
altrove , vengono volontariamente a richiederli ? Infatti 
ove volete che un marmolaio concili nel tempo stesso , 
la bottega con comoda abitazione supcriore , e cortiletto 
per la sega del marmo, e tutto in comunicazione : men- 
tre oggi queste tre parti debbono ritrovarsele disgiunte , 
con non poco incomodo e pregiudizio a’ loro interessi. Co- 
strutte le botteghe in tal modo , restano ricercate per la 
necessità risultante da’ commodi che riuniscono , ciò non 
significa obbligare col capestro al collo , come dice il sa- 
tirico. Ma senza le interpetrazioni a rovescio , niente 
avrebbe potuto dirsi. 

20. Riprova fautore le botteghe de’ marmolai , c fer- 
rai nella strada Furia. Le botteghe non sono grandi sta- 
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bilimenti che danno strepito e forte rumore , nè debbono 
essere lontano dall'abitato, oggi specialmente che anche 
i nobili non isdegnano praticatici. Munire queste di cor- 
tiletti per li lavori corrispondenti , significa allontanare il 
rumore della strada , che è quanto ora incomoda. Se il 
satirico non può persuadersene, per cui immagina risul- 
tarne un sordido ghetto , passi un poco per le botteghe dei 
marmolai , che sono nel largo delle Pigne, c mi dica, se 
avverte dalla strada il ronzio delle seghe in quelle poche 
munite di cortiletti. Levate in fine le botteghe de’ com- 
mestibili , e quelle degli artigiani , clic sempre danno un 
poco di rumore , ed il nostro correttore metterà nelle sue 
botteghe Cattò c Farmacie , e ristrette cosi le richieste , 
otterrà la sua tanto decantata rendita superiore a tutte le 
possibili . 

27 Vien quindi ad esaminare il mio parere, ove scrissi 
che le piante de’novelli edifìci non dovrebbero essere della 
medesima estensione , attìn di ottenere rendite di diverso 
valore e faciltà di locazione ec. Non si oppone a questo 
principio : dice però che è diretto a lui per contradire il 
suo progetto ; Avrà dunque agito in contradizione ? Ma si 
sforza e dimostrare il contrario. Se lo dice diretto a lui 
non è dunque convinto di avervi adempito , percui sono 
nulle le sue dichiarazioni , che continua per tre pagine. 

30 La cavallerizza da me progettata è scoverta , ma 
corredata de' suoi commodi : se a me si fosse prescritto, 
come a lui , di volerla coverta , non v' era un gran che 
il covrirla, determinata che se u’era l’arca regolare. 

31. Tra gli edifici di ragion privata a costruirsi , pro- 
posi di potersi stabilire i locali per la residenza de’ Giu- 
dici di Circondario , Commessariato di Polizia , residenza 
Municipale , Scuole gratuite , ed altri simili. Essendo i 
mercati dipendenti delle Municipalità , credo pel bene del 
pubblico * non potersi meglio situare , che ad esse conti- 
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gue. Il commessariato di Polizia è anche ben messo ne' siti 
di maggior concorso , e specialmente ne’ mercati , ove a 
causa delle frequenti contrattazioni , lo discordie sono con- 
tinue. Il decoro e l’utile che si ricaverebbe dagli altri e- 
difict è taciuto dal V. per non darsi del torto , e dice 
questi , mal situati , poiché la città potrebbe darli a loca- 
zione , ed affittare le case per le menzionate Amministra- 
zioni in luoghi derelitti , acciocché poi si andassero cer- 
cando colla lanterna , e si aprisse una speculazione 
agl’ incaricati di tali affitti. 

32. Dice il mio correttore di non interpetrare cosa vo- 
lessi intendere , ove dissi , che bisogna fare in modo che 
>» il piano dell’ opera , anche non interamente perfezionato 
» formasse un tutto , che sospesa non dasse la idea di 
» un’opera incompleta : cosi attender si può il perfezio- 
» namento dell’opera dal prodotto cumulato dalla rendita 
» della parte completa , senza che in tale spazio di tem- 
» po deturpata ne restasse la contrada » e conchiude che 
ciò è quanto sa V ultimo infelice vivente. Dunque egli non 
può interpetrare ciò che sa l'ultimo infelice vivente? Dis- 
grazia! 

33. Domanda come potesse accadere la strana metamor - 
fesi che » un’ opera non interamente perfezionata , for- 
» masse un tutto, che sospeso non dasse l’idea di un’o- 
» pera incompleta » Ecco come ciò si verifica nel mio pro- 
getto; si può in esso differire la costruzione dell'intero portico 
di colonne, sostituendovi interinamcntc un marciapiede; le 
dictrobotteghe del porticato sinistro , la cavallerizza , i 
portici coverti del mercato , e la colonna monumentale : 
cosi 1’ opera anche non interamente perfezionata non da- 
rebbe la idea di un’opera incompleta. 

36. Parlando della convenienza architettonica dissi, che 
il suo impero diramavasi sulla comodità, decorazione , e 
solidità. Qui il V. immagina che io confondessi la decora- 


zione colla bellezza , e dopo una lunga declamazione, eon- 
chiudc col dire, che può esservi bella semplicità, c brutta 
decorazione. E per dimostrare cosa tanto inetta salta agli 
archi di trionfo, a’ mercati , a’ macelli ; ricorre a’ Gladia- 
tori , all’ Ercole Farnese , al Discobulo , all* Apollo ec. 
Quanta letteratura ! Il problema a sciogliersi era diffici- 
lissimo. Ma chi ha detto a lui che per decorazione voleva io 
intendere bellezza? Ed è possibile che per contradire, lutto 
debba interpolarsi a rovescio! Giova, dissi che le botteghe nel 
mercato fossero di varia grandezza , come provai nel mio 
opuscolo : la corrispondenza delle parti , la euritmia deve 
serbarsi in ciò che si presenta a colpo di occhio, è que- 
sto il precetto dettato dai più classici costruttori , o ciò 
scrupolosamente si è osservato nel mio progetto. La di- 
stribuzione dev’ essere comoda non euritmica: la euritmia 
nelle pianto ò un errore. 

39. È sorprende la contradizione riportata dal V. nella 
fine di questa pagina, ove dice : che il sole ed il cocente 
suo immediato riverbero guastano in un subito le carni , 
ed il pesce , c dopo cinque versi replica che « la carne o 
pesce essendo guardali dal sole si conservano senza alterar- 
si . Prosieguo per cinque pagine dettando precetti di di- 
stribuzione , e perchè tutti sono in opposizione col suo 
progetto convien dire, che li avesse molto tardi imparato. 

43. II fronte del fabbricato guarda il Nord-Nord-Owest. 
cd è illuminato dal sole per circa otto mesi dell’anno : 
non è precisamente settentrionale, come dice il correttore. 
Questa osservazione a suo tempo ci sarà proficua. 

46. La tanto contradetta larghezza di palmi 75 di pro- 
fondità assegnata da me a quegli edifici, è stata approva- 
to e ritenuta dal Consiglio , e rigettata la sua di pai. 95, 
che ha 1’ uso di pensare col cervello . 

47. Il riprovato progetto del V. conteneva dall’ uno al- 
1* altro estremo un porticato, richiesto in tal sito : fu da 


esso progettato con una continuazione di archi. Invece de- 
gli archi fu il mio un portico di colonne. Il correttore 
chiama inutile il portico , senza ricordarsi , che egli stes- 
so ne ha costituito la parte essenziale del suo progetto, 
Dice poi , che tenebrose risultano le botteghe sotto il por- 
ticato di colonne; se ciò si ammetta, quanto più lo saran- 
no sotto quei rustici arcacci da lui progettati , ove la lu- 
ce vien ristretta alla metà ? La tenebrosa esposizione poi 
del terrapieno delle mura verso mezzogiorno , che in 
questo luogo egli tanto detesta , è quella esposizione che 
poco prima ha scelto per le più nobili stanze da letto. 

49. Le nove case progettate dal V. sono divise da stra- 
date corte circa 90 palmi, chiuse da un arco nel loro 
ingresso , coll * altissimo terrapieno delle mura e bastioni 
di una città nel lato di fronte , traversate da un lurido 
infossato terrazzo , corrispondente a cucino c stanze igno- 
bili. Che cosa di peggio può ritrovarsi ne’ tanto dete- 
stati fondaci? E pure queste sono dal V. caratterizzato 
come strade piane , carrozzabili , ravvivate da botteghe a 
destra ed a sinistra : ed il non approvarle, significa olTen- 
derlo crudelmente , e condannare il Tunnel sotto il Ta- 
migi. Magnifico paragone 1 I ! Prosieguo con tante parolo 
ciò , che io dissi in tre versi sull’ oggetto delle opere 
pubbliche. 

53. Non conviene , io scrissi , che il danno a cui pos- 
sono andar soggetti una quantità di edifici per la costru- 
zione di nuove opere sia superiore all* utile che ne risul- 
ta: è questo precetto contradetto col dire, che con esso si 
vogliono conservare i difetti, le angustie , le luridezze. Il solo 
senso comune fa conoscere abbastanza , che quando si 
tratta di deprcziare edifici difettosi, luridi, angusti, accade 
sempre che rutilo sia di gran lunga superiore al danno, che 
tali proprietà possono soffrire. Continua con asserire tanti 
vantaggi che presenta il suo piano, le molte difficoltà su- 


perate , e si occupa in una descrizione astratta del suo 
progetto, predicandone gli encomi con un panegirico con- 
tinuato per otto pagine. Peccato che non abbia fatto co- 
noscere a tutti 1’ ottava meraviglia del mondo ! 

62 Asserisce il contradittore , che progettando io la co- 
municazione del vicolo S. Giovanni a Carbonara colia 
strada Foria , volessi restar questo di larghezza solo 19 
palmi. Fortuna che il mio progetto ò inciso, per cui cia- 
scuno prenda il compasso, e vedrà che tale comunicaz'o- 
nc segnai di aprirla con una strada larga palmi 40, e non 
19 : ed ò singolare che dopo aver declamato per questo 
mio preteso errore , si accorge che l’errore è suo , e si 
contradicc. 

63. Non è difficile il riconoscere nel mio progetto, che 
1* apertura euritmica a quella clic corrisponde all* ingres- 
so della strada Carbonara resterebbe chiusa, avendo detto, 
che il locale ivi eorrispoiKlente sarebbe stato destinalo per 
lo deposito de’ grandi massi di marmo; per cui carrozze e 
pedoni non avrebbero bisogno del qui non si passa. Continua 
Fautore colla solita descrizione astratta del suo progetto. 
L'artista deve mostrare, e non dire. Ma egli invece, per 
altre dieci pagine descrive 1’ opera sua con termini astrat- 
ti i più lusinghieri. 

73. Parlando il mio contradittore sulla comunicazione col 
vico Grotta dellaMarra fa eco al viziosissimo arco a sbieco da 
me all’eccesso contradetto, c propone invece il ribasso del li- 
vello del vico medesimo; asserisce che il tufo ò colà a poco 
profondità, senza essersi informato dell’enorme altezza, che 
fu d’uopo per appedare la contigua chiesa de’Ss. Apostoli, 
allorché ne fu escavato il lapillo sotto la sua fondazione; 
e chiama insignificanti appedature un ribasso, che comincia 
niente meno che a 32 palmi sottoposto all’ attuale livello, 
e sotto antiche altissime fabbriche. 

7$. Le case da me progettate , come dissi in risposta 


— 19 — 


alla pag. 31, essendo destinate a pubbliche ammlhistrazio- 
ni, si comprendono nella classe degli edilìzi pubblici: non 
ho mai inteso perciò confondere edifici pubblici con pri- 
vati. 

76. Per ismania di opporre , il mio avversario contra- 
dice anche il fatto : pure gli orbi veggono che la mia piaz- 
za comunica colla strada, che si aprirebbe fra Foria o la 
Carbonara, ed intanto il sig. V. la chiama cui du sac , 
come se poi lare uno spiazzo senza comunicazione fosso 
un grande vituperio, per cui, secondo lui detestabile sa- 
rebbe il largo Carolino , la di cui curva non ha co- 
municazione* 

77. Disapprova 1’ autore del libello la piazza rettango- 
lare chiusa in tre lati da edifici decorati Con pilastri , o 
preferisce la sua curvilinea * formata da case spoglie da 
qualunque ornamento. Bella figura farebbe messa in con- 
fronto delle esistenti ! Non potendosene fare altra simile 
più decorata , non è meglio almeno averla di altra forma? 

78. Ecco precetti tutti nuovi del contradittore. Riesco- 
no, egli dice, più regolari lo forme delle diverse parti di 
un casamento in una pianta curvilinea , che nella quadri- 
latera. Detesta la colonna monumentale sormontata dalla 
statua del nostro Augusto Sovrano , perchè inverisimil - 
mente si pone una statua su di una colonna } cosa che se- 
condo lui genera ribrezzo , e ripugna alla ragione , e con 
molta similitudine allora dovrebbe dirsi, che egli pone un 
cavallo su di un alto piedestallo ! 

83. Qui il contradittore salta dall’ una all* altra cosa , 
c perchè parla in astratto di un ordine ionico da me im- 
piegato , che sa , come dico , di tuli' i stili , di un fregio 
di scarole , di muri sfondati per farci capere parte de' ca- 
pitelli , di ma cupola a squame , sormontata da un capi- 
tello corintio cc., cosi conviene che gli avverta, c glielo dico 
con tutta la effusione del cuore , di non esser tanto fa- 
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cilc a criticare, poiché i maledici spesso fanno conoscere la 
propria ignoranza. L ordine ionico da me impiegato è 
niente meno che quello di Minerva Poliade in Atene, a cui 
ho ingrandito un poco l’ovolo, ne ho ristretto le volute, ed 
ho dato al suo abaco un profilo tratto da un ionico greco 
rinvenuto in Pompei , essendo conosciuto che l’ abaco pro- 
filato ad ovolo non è la più bella cosa, vi ho aggiustato un 
cornicione tratto anche da diversi ruderi greci: il rimpro- 
vero è dovuto a quel pedante , che avvezzo a copiare mec- 
canicamente , prende l’ ordine ionico dal più magnifico 
tempio della Grecia, e con tuttala ricchezza de’suoi intagli, 
e con quella sublime convenienza, che tanto predica ed 
insegna ad altri, l’applica tal quale per decorarne la fac- 
ciata della casa di un privato , e per soggiunta ne mutila 
la metà con un portico più basso nel d' avanti , in modo 
che mezzi pilastri sorgono sopra un colonnato , che risulta 
perciò pigmeo. I greci liberi pensatori operavano per 
genio , quindi conservando lo stesso carattere ne’ loro or - 
dini li variarono all’ infinito , c neppur due sono fra essi 
simili : il riportare alla linea le opere degli altri è da pe- 
dante , e se io avessi messo b ordine ionico tal quale lo 
riporta Stuart e Rcvett sarebbe stato opera da stuccatore 
c non altro. Il fregio a scarole ò tratto dalla decorazione 
interna del portico dello stesso tempio, riprodotto le mille 
volte fra le raccolte de’più classici ornati greci. La cupola 
a squame coll* ornato superiore, ò tratta dal monumento 
di Lisicrate in Atene , coll’ornato che Io decora, che chia- 
ma capitello, perchè vi vede foglie e caulicoli: mi si dirà 
ma ivi è isolata : rispondo che anche i frontespizi greci e 
romani sono il fronte della inclin azione de’ tetti protratti 
in continuazione, ed isolati, dunque sare bbe, secondo lui, 
nefando appoggiarlo ad un muro ; ma se ivi costituisce 
la covertura allo sporto per Io scolo delle acque, adem- 
pie al suo fine con decorazione , • q ciò è lo scopo del' 
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l' arie. Finora tutto è greco , ma non imitato pecoresca- 
mente da muratore. Il muro che dicesi da me sfondato 
per farci capere la tegola e parte de capitelli , è una delle 
solite sortite immaginarie del mio correttore ; e poi le co- 
lonne annicchiate, selene riprovate, non sono nuove, come 
dice il V. e furono in gran voga presso la scuola fioren- 
tina. Chi ha studiato davvero avrebbe dovuto saperlo! 

85. Qui il V. vuol dare un poco di scuola: ha ragione! 
ed ha ragione perchè interinamente gode parte del soldo della 
Cattedra di Architettura, perciò dice , che un portico per 
uso di passeggiata , dovendo ayero gli aditi per le vetture, 
non può essere di colonne , per cui vi sostituisce gli ar- 
chi per potervi trottare al di sotto con tutta comodità , 
senza più pensare al buio de’ quartini. La grande difficoltà 
di aggiustar colonne cogli aditi convenienti, ov’ò indispen- 
sabile , è stata da me ben superata. 

86. 1 colonnati di carattere semplice , a conto fatto im- 
portano quanto lo arcate , ciò che supera di magistero 
diminuisce in materiale. £ dunque falso che le colonna 
indistintamente importino molto di più. 

87. Il V. critica l’ innesto di archi e colonne, innesto lo 
mille volte replicato da sommi artisti in monumenti di 
prim’ ordine. Ma tutti questi architetti sono stati, egli 
dice, ignoranti, balordi e senza gusto : tutti coloro i quali pre- 
scrissero , che le lunghe facciate dovessero ripartirsi in 
modo da presentare varietà e contrasti, tutti dissero, male: 
airinferno tutti. Ma egli stesso innesta nel suo progetto ardii 
sopra colonne. Ciò è suo , dunquo va bene, benissimo. 

88. Prosieguo il mio correttore, e dice elio trovamolto spa* 
ziate le colonne da me messe alla distanza minoro di tre 
diametri. E non è questo V intercolonnio competente al 
dorico senza triglifi? 

89. È disanimato il V.per lo metodo di costruzione atto al 
soffitto del mio porticato, ritrovando bassa l’altezza della mia 
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cornice architravata : ed il costruirci un soffitto a volta lo 
erede superiore alle forze umane: vegga il nuovo moroato che 
si sta costruendo nella strada Tarsia, o vedrà facilissimo il 
suo impossibile , patentemente maggiore di qualsiasi impos- 
sibile : e con qualche cosa di più : poiché nel mio pro- 
getto tolta l'altezza interna del parapotto vi rimangono 
pai. 4 , 90 , mentre nel oitato meroato non vi sono ohe 
Soli pal.3. vedrà pure ohe non ò pericoloso l'intercolonnio Ivi 
allontanato a diametri 4,13. Queste pruove di fatto mostrano 
1\ gregio costruttore eh’ egli è 1 Dimentico poi ohe da tre 
pagine sta scrivendo sul portioo ad uso di passeggiata , 
conchiudo ohe le colonne non convengono ad un mercato di 
grasce , e vorrebho solo riserbarlo por un tempio , per 
la regia , per tw arco di trionfo. A terra dunquo i Pro- 
pilei di Atene , il Foro etrusco di Pompei destinato allo 
passeggiate, a terra il Foro nundinario, od i ben costrutti 
mercati moderni tutti con colonne ; a terra senza miseri- 
cordia, ora ohe sorgo il suo, magnifico, grandioso, mo-i 
dello di tutt' i mercati, 

93. Le oolonne di uno de’ porticati nel mio progetta 
noqr differiscono dall’ altro nell' altezza se non che di un 
sol palmo ; afido 1' occhio il più esercitato a conoscer quc«* 
sta differenza in duo portici, che mancano di uno stesso 
punto di veduta. Chi ha veramente studiato l’antico, vedo 
che questi ripieghi sono i più felioi per evitare grandi di^ 
fotti , o non no forma un delitto. Trova il oontradittore 
intollerabile il metter lo colonno nel piano inclinato ; ed 
il Yignola non le lia messo finanche nelle scale ? E so 
una zoccolatura metto tutto a livello , dove mai sorgo 
tanto difetto? 

96. Tutto ciò che si sofìstica dal mio urbanissimo col- 
lega per conchiuderc, che il fosso colmato sia alto solo 26 
palmi , cd in seguito asserisce che a 30 pai. ritrovasi il 
monte* è falso col fatta: doveva io come lui arrivare al 
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forte del Carmine , ed al monte S. Eramo per assicurar- 
mene, mentre sapeva che por la Chiesa di rincontro ho do- 
vuto cavare fino a pai. 6'* sotto al livello della strada 
per piantare sul cappellaccio del monte ? E che fino a 
quell’ altezza non aveva ritrovato che materiale ammas- 
sato , e strati di arena sottilissima , e compressìbili ; 
essendo quella strada in origine una profonda vallata. Il 
monte ritrovasi all’altezza di circa pai. 66 dal livello attualo 
dello spiazzo , come ciascuno può vedere nel pozzo cavato 
dal sig. Luigi Manzi proprietario del fondo di rincontro 
alla Chiesa. 

98. Il correttore scrive 36 pagine per opporsi al siste- 
ma da me proposto di fondare con pilastri ed ardii rove- 
sci , riporta per interi, eterni articoli di scrittori, siano, 
o no al caso , c si scaglia contra di me col più lurido 
livore chiamandosi offeso , perchè la pensa diversamente. 
Asserisce, che il metodo è tutto nuovo , mentre che 1* Al- 
berti lo prescrisse fin dal cinquecento, c con essi tutti gli 
scrittori che lo seguirono : lo dico derelitto dalla ragione- 
volezza , intanto fu sempre in uso, c non sono sci anni, 
che fu praticato nel gran fabbricato della filanda del Com- 
mendator Filangieri in Sarno , ove altri edifici diversamente 
piantati in quel suolo oltremodo compressibile risultarono 
poco felici. 

104. Per dare a credere che male io comprendessi l’Albcr- 
ti ove parla di archi rovesci nel capo V.lib.IILda me citato, 
riporta per intero, non questo, ma il capitolo II. ove parla di 
tutt'altro. E questo è il modo di agire di coloro i quali di- 
cono, che han goduto , godono , e godranno sempre ma fa- 
vorevole opinione , e meritano stima t considerazione (1). 

107. Dice al proposito, che suoli cedevoli non sono quelli 

(1) Elogio che r autore fa di se stesso nelle pag. 9 c 208 del 
suo libello. 
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p he hanno strali compressibili superiormente , ma si bene 
quelli che a qualunque profondila cavandosi non si abbia 
costantemente che terra cedevole. I primi dunque non sono 
cedevoli ? Allegramente , il nostro suolo, secondo l’autore, 
ha il solido a 21 palmi sotto l' attuale livello , dunque 
non è cedevole : ritenga per lui questa rara dottrina. I 
secondi dovrebbero essere compressibili fino ad incontrare 
gli antipodi. Ciò non ha luogo, dunque non esiston suol [ 
oedevoli ? ed in confirma di questa sua sublime classifica- 
zione riporta la seguente definizione di Sganzin : Enfia la 
troisième classe comprend les sols terre ux de tonte espèso 
depuis la terre vegetale jusqu d V argile : les terrains tour - 
be ux , et tous ceux qui sont susceptibles de compression : e 
poi soggiungo di non averli io letti x e se letti non compresi ! 

111. Dice che l’edificio alPcst della porta S. Gennaro, 
e precisamente ov’è la casa di mia abitazione c di mia 
proprietà sia antica. Falso come tu tt* altro. L’ opera fi* 
fatta dagl’intraprcnditori Vincenzo e Giuseppe Cristo, l’ul- 
timo do’ quali vive tutt’ ora , ed è mio dipendente in al- 
cune opere : il danaro fu pagato dall’ attuale Principe di 
RufFano , o lo stato estimativo venne elevato dal fu Cav. 
Gas. A che dunque fantasticare col Carletti, e colla Mappa di 
Napoli, ed improYÌsare,che un punto sia stato dato a Gas,ovo 
una casa esistesse tutta immaginaria, da cui dovesse partire 
il nuovo fabbricato? Perchè supporre, che i21 pai. di fon- 
dazione assegnati da questo architetto fossero quanto era 
conveniente per rinvenire gli strati vergini del terreno al 
fondo del fosso , mentre il fatto dimostra tutt’ altro ? 

112. Chiama in esempio le fondazioni delle case da porta 
S. Gennaro fino ai Fossi del Grano , il dicui metodo non 
conosco nè io nè lui : e mentre ne propone la imitazione, 
conchiude col dire nella pagina seguente , che ciò non ha 
clic fare , perchè quel fosso fu colmato da lungo tempo, 
è questo Io è stato da poco. 
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113. Prosieguc l’autore con un bellissimo ragionamen- 
to. 11 suolo è cedevole, ma la pistonatura non lo con- 
densa. Non saprei che razza di cedevolezza sia questa. 
Salta poi a citare Sganzin , sempre già trascrivendo pe- 
riodi nella lingua del testo, o de’tradottori, quasi che coloro 
che potessero decidere del suo scritto avessero bisogno di 
sentirne anche lo traduzioni non sue : ed al solito uscendo 
di quistionc, riporta V articolo dove parla delle palificate. 
E chi ha mai sognato di proporre un tal metodo? Si era 
aperto il libro , si parlava di fondazioni , s’ inserisca dun- 
que, e si riempia il volume, È logioo per eccellenza. 

115. Qui con una pìccola citazione di cinque pagine ri- 
porta quanto dice Cavalieri , il più rinomato costruttore che 
vantar possa di presente V Italia , c trascrive ciò che e al 
caso, e ciò che non lo è; o senza accorgersi ritrova, che 
conviene a quanto io esposi: in fatti nella fine della pag.118 
del libello , egli stesso trascrivo i seguenti precetti del 
Cavalieri, sul proposito dell’impianto su di un fondo più o 
meno cedevole. Due sorte di rimedi sono suggeriti dall'arte 
per queste di/ficili occasioni , gli uni diretti , e gli altri in- 
diretti. I primi tendono a correggere , i secondi ad eludere 
F indole viziosa del fondo. E non è questo quello stesso 
che io dissi nel mio opuscolo? Ed ove mai da quanto il 
mio correttore trascrisse dell* opera del Cavalieri rilevasi, 
che intendesse parlare di quelle fondazioni ove sarebbe 
dispendioso V escavarle per la presenza delle acque ? Pruova 
di fatto cho io, io leggo e non intendo. 11 paragone de’ la- 
strici di lapillo mal regge , perchè in essi la prima bat- 
titura si dà leggiera per non infrangerne la grana , ed é 
perciò che non arriva oltre a palmi 0, 33, ed allorché si 
avanzano i colpi, la calce ha già fatta consistenza, per cui 
non può comunicarvi la pressione molto al di sotto. 

132. Se bene comprendesse il sistema di forze risultan- 
te dagli archi rovesci, non avrebbe detto, cho se punto 
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dell’ areo corrispondente ad un de' piloni potesse per poco 
cedere , allora sarà certamente avvallato questo , e discen- 
derà unitamente a' due semiarchi laterali : giacché con i sem- 
plici clementi meccanici sulla risoluzione delle forze, ve- 
desi bene , che se tutta cedesse la terra sotto il pilastro, 
la gravità di questo risoluta in forza orizzontale , si op- 
porrebbe alla discesa del pilastro: edè sorprendente come do- 
po 34 annidi studio si proponga simile difficoltà. Col sempli- 
ce e nudo tiralinee oprato alla cartona , non si possono 
avere queste conoscenze. 

136. Avendo esaminato io stesso gli strati di materiale 
costipati più degli altri ne* cavamenti da me intrapresi , è 
facile il supporre che di tratto in tratto i rottami versa- 
tivi si siano spianati. 

137. L'autore anticipa una serie di osservazioni per de- 
durre in fine , che il metodo di archi rovesci da me pro- 
gettato importi più del suo. Esaminiamoli. 

138. Per assodare la terra, secondo il miosistoma, di- 
ce che i cavamenti debbono essere più larghi , o vi con- 
vengo : in contrario il suolo corrispondento al perimetro 
del pilastro sarebbe mal compresso; quindi al pilastro di 
baso pel quadri 18, vi determino il cavamento in pai. 30,23: 
al mio contradittorc è piaciuto csaggerarlo a palmi 100. 

239. Le casse chiuse convengono in quel sito, sia qua- 
lunque il metodo di fondazione , perchè sempre si tratta 
di terra versata : cosa nota all’ ultimo muratore. Quindi 
niente di più costoso offre in ciò il mio proposto sistema. 

140. Il magistero delle facce esterne della fabbrica, che 
dice essere necessaria nelle mie fondazioni , è sogno. La 
pistonatura sottoposta agli archi rovesci è inutile. 

142. Col sistema di archi e pilastri determina il mio 
contradittorc la base de’ suoi piloni di pai. 18 quadrati ; 
riteniamola anche nel sistema da me proposto «malgrado l’arco 
rovescio, ed i pilastri, agendo tutti come un sol muro sul suo- 
lo , presentino alla pressione il quintuplo della superfìcie 
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Analisi del prezzo di un arco rovescio, e due semipiloni . 

Cavamento di tm pilone, corrispondente a due semipiloni, di pai. 
fi. 50 in quadro per pai. 21, o dell’ arco di pai. 4 , 50 per 14 
50, altezza pai. 12, corrisponde a canne cube antiche 2, e pai. 
394; a grana 60 la canna . . , • . . 1. 06 

Casse chiuse pel pilone, e per l’arco, canne superficiali 10. 

e pai, 13 : a due, 1, 20 la canna 12. 06 

Pisionotura del pilastro di base pai. 18 , a grana 60 la 

canna » 17 

Fabbrica del pilone di lato pai. 4,50, e dell’arco, quasi a 
piatiabaoda di palmi 15 , 50 altezza coacervata pai. 

3 , 50 canne di consuetudine 5, e pai: 29, 37; a due. 

3, 60 la canna. . . 18. 84 

Magistero d’ arco , canna 1 e pai. 116, 12, a grana 40 la 

canna , . » 76 

Riempimento della trincea pal.15,50 girati, per 21, grossezza 
pai, o , 50 : fan pai, 325, 50 imp » 13 

importo totale 33, 63 

fondazione secondo il contradillore , 

Cavamento secondo vlen da lui riportato . . , 4. 83 

Casse chiuse pel pilastro cd arco, canne 23, a due. 1, 40 

la canna, giusta il suo scandaglio, atteso l'armatura di 

esse a maggior profondità 32. 20 

Fabbrica canne 13 e pai. 37 , 50 ; a due. 4 la canna , 
atteso la massima profondità in cui devesi eseguire 53. 17 
Magistero e forma 1. 46 

Importo di un arco con due semipiloni. . . . 91. 66 

H7. Ecco a conto fatto come risulta l’ importo veridico 
della fondazione. Il mio contradittore per trovarsi supc- 
riore ha avuto il bel coraggio di alterare onestamente 
proporzione e prezzi , allorché è disceso all’ analisi della 
spesa secondo il mio sistema: qual meraviglia se invece 
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di duc.33. 62 l'abbia aumentati a due. 95 4*2, e col suo meto- 
do da due. 9 I, 66 sia disceso a due. 75, 39 ? e per soggiunta 
si ha poi il coraggio di dire , che io cerco trarre la gente 
in premeditato inganno , con massimo insulto. Ma non è 
questo voler solleticare anche la virtù de’ santi ? 

151. Volge poi il V. la sua penna contro un tal per- 
sonaggio , che il consigliava ad accordare gl’ interessi del 
pubblico, con quelli del Comune e de’proprictarl; un tale san- 
to awiso, che costituisce la base del retto agire a chiunque è 
concesso di rcgolaro pubbliche amministrazioni, egli chia- 
ma gherminella, tranello, perfidia per fare andare a voto il suo 
progetto , su cui giaceva il laccio a lui teso per farlo perdere . 

152. Smania in fine l’autore, e smania alla lunga nel 
vedere la mia linea Corrispondere a quella proposta dal 
Consiglio, e la chiama irragionevolissima , che abbia da ri- 
trovare appo il Consiglio Edilizio la buona accoglienza: e par- 
lando della strada per la Cattedrale asserisce , che il 
Consiglio è intimamente convinto del niun vantaggio da 
sperarsi in paragone degli ostacoli a volersi superare . 
Può ciò immaginarsi , mentre il Consiglio l’ha tanto ri- 
trovata regolare , che sottoponendola al nostro Augusto 
Sovrano è stata pienamente approvata ? 

160. Proseguendo Je sue osservazioni non parla più nò del 
mio nè del suo progetto, c propone l’ allargamento della stra- 
da della Vicaria. 

RISPOSTA 

All'esame critico del progetto . 

168. Al suo solito il mio correttore introduce 1’ esame 
con un cumulo di goflagini , inettezze , e contumelie , 
alle quali dà Y aspetto di sfoggiata letteratura ; cd oltre- 
modo compassionevole, gli dispiace che i quartini sulle bot- 
teghe avessero la covcrtura a terrazzo. Lascia poi l' esa- 
me del mio , e corre agli elogi del suo progetto, 
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173 11 contradittore determina la sua fondazione con 
pilastri ed archi, ed assegna a questi la cima di palmi 3 
a partire dal livello della strada: giusta il suo calcalo 
( pag. 14-5 ) fonda in tal modo , e vi ottiene le cave ; 
dunque queste cave non sono cinte da muri ? Vale lo 
stesso: il fronte del terrapieno di ruderi ammassati vi so- 
stituisce a meraviglia. 

175. Proposi un locale nel mio progetto, per la sega 
a vapore , essendo stato ordinato in quel sito , dietro 
domanda avanzata dal marmolaio Gennaro Belliazzi : le di- 
mensioni mi vennero dal medesimo indicate. 

181. Il satirico replica costantemente quanto disse nel 
corso della sua opera, per cui, le stesso ragioni : e per lo 
portico dove ritorna a mostrarne la impossibilità della co- 
vertura , ritorno aneli’ io a rispondergli come al n. 89. 

190. Il V. dice che oprando secondo il mio progetto 
si ricevono le beffe , e lo spregio universale. Per ora egli lo 
ha ricevute, colla soìlenne, universalissima disapprovazione, 
sanzionata dal Consiglio Edilizio , approvata dal Re , ri- 
conosciuta da tutti. 

191. Asserisce con franchezza , che secondo il mio pro- 
getto , degli edifici elevati sulle mura non si nascondereb- 
be che 25 o 30 palmi. Falso, falsissimo: si formi la se- 
zione del mio progetto , e tirata la visuale all’altezza del- 
V occhio dal centro della strada tangente alla linea del- 
l’attico, e si troverà elevarsi questa per palmi 95 sul fonte 
del muro ; vale a dire resteranno dal mezzo della strada 
interamente nascosti, e per coloro che volessero caminare 
quasi tangenti alla linea de’ fabbricati verso settentrione 
resterebbero essi occulti per 1’ altezza di pai. 66 , vale a 
dire, di alcuni di essi appena se ne vedrebbe la estremità. 

193. Dice il nostro architetto, clic nel 1811 fu sopraf- 
fatto dalle infami brighe pel progetto del Foro incontro la 
Reggia : altrove disse (pag. 15i) die ha studiato 3'* an 
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ni : dunque nel terzo anno del suo studio , già faceva 
progetti di pubblici edifici cospicui , tanto sublimi , che 
solo per le infami brighe non orano agli altri preferiti. 
Cbe talento ! 


Conciiicsione. 

Nella opposizione d’idee fra me o Valente, sugli edi- 
fici da costruirsi nel sito in quistione , potrà una com- 
messione difinitivamente decidere a chi di noi si debba 
il torto. La decisione è pubblicata: 1* egregio Consiglio E- 
dilizio n’ è il tribunale più competente , ed all' oggetto 
dal Re proscelto. Pubblici amministratori , scienziati , ar- 
chitetti di prim’ ordine , e soci del Reai Istituto di Belle 
arti ne sono i componenti ; essi in adempimento de’ So- 
vrani comandi (1) lo hanno già deciso , e sottoposto il 
loro unanime voto al Clementissimo Principe, unitamente 
alle osservazioni del sig. Valente , in contradizionc 
del loro avviso (2), La M. S. dopo aver ponderato 
nella sua sapienza le cose , sono le parole del Reai Rescrit- 
to , #* è degnata approvare quanto il Consiglio Edilizio 
propose (3). I vantaggi immensi del suo progetto sottopo- 
sti allo scrutinio di chi poteva apprezzarli y sono dunque 
svaniti , false risultarono le sue dimostrazioni , insussi- 
stenti le addotte ragioni : tutto in somma fu definito ine- 
seguibile , erroneo fin da suoi preliminari (4). La strada 
da esso progettata per la comunicazione colla strada Car- 

(1) Ministeriale de’ 20 gennaio 1842. 

(2) Deliberazione del Consiglio de’ 3 marzo 1841 , Memoria 
del Valente de’ 24 Gennaio 1841. 

(3) Ministeriale di 4 maggio 1841. 

(4) Il Consiglio ritrovò pure erroneo il piano, c la tlvellazio- 
ne elevata dal Valente per lo suo progetto. 
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bonara, tagliata tutta nel terrapieno, fu decisa per irrego- 
lare ; 1‘ altra per la comunicazione col vico Grotta della 
Marra fu ritrovata inutile , ed ineseguibile per le ingen- 
ti somme che vi si sarebbero profuse senz’aleun utile; l’alli- 
neamento della strada Foria ristretta dal Valente dallaltuale 
dimensione, fino a toglierne 32 palmi, fu un’idea da far 
ridere veramente a chi meno ne evesso la voglia : gli al- 
ti suoi edilìzi non potevano che disapprovarsi , e perchè 
di questi soli articoli si dovè occupare l’egregio Consiglio, 
vennero tutti sollennemento rigettati. Tale fu dunque l’e- 
sito del progetto, tanto dall’autore encomiato. 

Qual sorte mi si dirà di aver ottenuto il mio progetto? 
Dissi sopra, che non essendo stato dato a me l’incarico del 
progetto , cosi il mio non fu ad alcun presentato ; quindi 
nè approvazione, nò riprovazione potè direttamente ottene- 
re ; ma indirettamente avendo il Consiglio Edilizio rite- 
nuto , che regolare era 1’ apertura della strada per 1’ arci- 
vescovato , regolarissima ed economica la comunicazione 
colla strada Carbonara , mediante il vico S. Giovanni a 
Carbonara : che la strada Foria in quel sito , lungi 
dal restringersi , dovesse anzi ingrandirsi dall' attualo 
linea del colonnato , per conservarne alla meglio il pa- 
rallelismo , e che gli edifici dovessero farsi in modo da 
ridurli meno dannosi per quanto è possibile a’proprietarl; 
circostanze tutte prevedute nel mio progetto , danno evi- 
dentemente la superiorità al mio; infine la pianta esibita 
dal Consiglio è tanto uniforme alla mia ne’ suoi elementi, 
che approvata quella dal nostro Re , è con essa anche 
approvata la mia idea su quei fabbricati. Quindi per me 
v’ è già la decisione favorevole. 

Ma il credereste che lo stesso Valente senza accorger- 
sene fa F elogio al mio progetto ? Esso infatti dichiara , 
che dovendo uniformarsi al piano ed all* allineamento pro- 
posto dal Consiglio, conforme al mio, non saprebbe ivi 
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progettarvi altro , che una filza di botteghe e dietro hot . 
teghe , e dice , elio con quel piano ogni lodevole corrispon - 
denza veniva interamente distrutta - e se si volessero proget- 
tare edifici dignitosi e di maggior rendita , si rende inevi - 
labile abbatter le mura con i fabbricati postivi sopra ( pag. 
155 , 156 , 166. Dunque avendovi io progettato qualche 
cosa di più delle sole botteghe e dietrobotteghe ho fatto 
scoraggiare il mio condradittore , che avvilito < per non 
saper far dir meglio , ricorro a villanie. 

In quest* opuscolo non ho fatto , che dimostrare come 
il mio collega avversario* conoscendo il suo torto, abbia 
sconvolto fin anche i precetti più evidenti e più ragionati 
per comporne un libello pieno tutto di maldicenze , ed 
attacchi personali, dettato solo dal livore, in vedere ritenu- 
ti i miei principi in opposizione de' suoi. Sarebbe stato an- 
che ora il momento di ragionare sulle incongruenze del 
suo^ progetto, colf enumerarne i difetti, dimostrandoli collo 
più ovvie ragioni: ma un tale esame, perfettamente in op- 
posizione al mio modo di pensare , V ho riserbato quando 
il sig. Valente pubblicherà il suo progetto , quale lo 
ha presentato al Consiglio ; e discenderò allora ad un tale 
esame critico , non per vendetta , poiché nel mio cuore 
non ci ha mai avuto la sede , ma solo perchè egli chia- 
ramente mi ci ha invitato, dicendo di ritenere per istolti 
i riguardi ammessi dalla società , e per porgergli anche la 
occasione di fargli appalesare circostanziatamente la vii tra- 
ma ed i tramatoli , come ha dichiarato , essendo cosa 
sommamente giovevole alla società, che questi venissero co- 
nosciuti: com' è desiderabilissimo, che restasse smascherata 
la ignoranza di certuni, la dicui presunzione li fa crederò 
superiori anche a coloro , che possono dargli col fatto 
la istruzione dell’ arte in tutf i rami che la riguardano. 

Fine, 
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